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cioè per imitare, per compatire, per marauigfiarfi, nìere di 
per altegrarfi,per intenerirli, & per quietare^. Altri £edaffio- 
più coattamente parlando,dicono,che la paffione di «V di 
Chrifto in tre maniere può efler confederata da noi; chnfto 
cioè ò come vn femplice male naturale, ò come pe- 
na legale,ò come liberatrice di noi,e delle pene meri dirare la 
tate da noi : E foggiungono, che fe la confideriamo paflìone. 
Semplicemente come vn mate auupnutoad vnoin- ’ 
noccnte, e fenza paffar più oltre quefta meditatione 
( che appartiene tutta à fède hiftorica) altro non gei­
nera in noi,che odio contra gli offendenti; e vn por 
co di dolor tale;quale ci dapno per compatitone; no 
le paffioni noftre, ma l’altrui : Là doue; fe mutiamo 
penfiero intorno à Iei;e nella confideratione di tei ci 
volgiamo ancora à ripenfare la grauità delle pene ; 
che dalle leggi fonoconftituiteai peccatila quefto 
penfiero ; e dolore {fe bene non perfetto) e timore 
( fe bene non filiate ) anzi feruite,e bene fpeflo viete 
no alla difperatione, nafee in noi ; nè pero arriua la 
meditatane ancora ad efler Euangelicaffe non qua 
do nel terzo luogo confiderando noi quefta paffione 
come adonta dal figliuolo di Dio per redimerci, fu? z
biro e di Euangelicà fperanza ci riempiamo ; e de i 
peccati ci dogliamo, in quanto fono flati offefa di 
Dio ; & al figliuolo di Dio; che patifee, euangchea* 
mente compatiamo.Altri dicono, che in due manie 
re polliamo meditarcla paffione, cioè, ò conforme 
alla feria fefta della Parafteue,ò al giorno fantiffimo 
di patella. Alla Pafateeue come di fopraima alla Pa-r Meditare 
teha penfando,che per tei effendoci meritata la gra- ne£au^a' 
tia;noi giuftificati,c^pÀr/j?flr^r^m«/;epenfanT ra­
do, cheperleipurèeffendocimeritata lagloria,noi kha. 
(’ fe non mancha da noi ) in domum Domini fatante* 
ibimus, che fono tutti modi eccellentiffimi : fe bene 
io,come diflì, ftudiandoalla breuità, c fenza diftin-

rione


